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Attualità politica e militare

Nagorno Karabakh: l'ennesima crisi
a gestione russo-turca
Con l'ingresso dell'esercito azero nel distretto di Kalbajar,
nella regione del Nagorno-Karabakh, il 25 novembre,
si è definitivamente concluso il secondo round del conflitto
tra Armenia e Azerbaigian.

dr. Gianandrea Gaiani

dottor Gianandrea Gaiani

Una
conclusione che rappresenta

la rivincita degli azéri dopo il suc-

cesso armeno nel 1992-94 che

aveva portato la regione del Nagorno-
Karabah (Artsakh per gli armeni) a

un'indipendenza consolidatasi all'om-
bra dell'Armenia.

"Secondo quanto previsto dalla dichia-

razione trilatérale firmata dai presidenti
délia Repubblica dell'Azerbaigian, délia

Federazione Russa e dal primo ministro

délia Repubblica di Armenia, le unità

dell'esercito azero sono entrate nel

distretto di Kalbajar" si legge nella nota

pubblicata sul sito web del ministero

délia Difesa di Baku.
In ottemperanza all'accordo per il ces-
sate il fuoco "imposto" da Mosca ai

due contendenti dopo oltre un mese
e mezzo di combattimenti, la linea di

separazione tra le forze contrapposte
viene presidiata da una forza d'interpo-
sizione russa composta da 1960 solda-

ti, in buona parte polizia militare e fanti,

per lo più délia 15° brigata motorizzata
del Distretto Militare Centrale, con 90
blindati trasporto truppe, 380 veicoli e

altri equipaggiamenti.
Al 13 novembre, pochi giorni dopo
l'entrata in vigore del cessate il fuoco, i

russi avevano già schierato 1100 militari

grazie a 73 voli da trasporto: un risul-

tato che evidenzia le capacité logistiche
di Mosca, ma anche come taie soluzio-

ne alla crisi fosse stata già da tempo
pianificata dal governo russo che aveva

già messo a punto in ottobre un piano

per il cessate il fuoco che i contendenti

non avevano rispettato. Specie gli

azéri, ben determinati a concludere la

campagna militare con un successo
militare e territoriale significativo.
A fine novembre Mosca ha inviato
anche un reparto sanitario dall'aeropor-
to di Khabarovsk Novy, nel Distretto

dell'Estremo Oriente, per fornire assi-

stenza anche ai residenti locali,

composta da 122 medici militari, 54 mezzi

di trasporto e attrezzature speciali e 66

tonnellate di materiali.

La fine delle ostilità era del resta una
nécessité per entrambi gli Stati, poi-
ché i costi di un conflitto a medio-alta
intensité che ha provocato migliaia di

morti e la distruzione di moite centinaia
di mezzi e armamenti non era a lungo
sostenibile per le économie di Erevan

e di Baku.
Il ministero délia sanità armeno ha rife-

rito che nel conflitto sono rimasti uccisi

2317 suoi militari a cui vanno aggiun-
ti i 1383 caduti nell'esercito armeno
del Nagorno-Karabakh resi noti dal

ministero délia difesa di Stepankert,
mentre l'Azerbaigian non ha mai fornito
dati circa le perdite subite, ma sostiene

che i bombardamenti armeni hanno uc-
ciso circa 80 civili.

Il ruolo délia Turchia
L'accordo di pace è estremamente

severo per I'Armenia che pure in con-
dizioni di infériorité numerica e tecno-
logica ha resistito caparbiamente sul

fronte settentrionale cedendo terreno
sui quello méridionale solo quando è

risultato impossibile tenere le posizioni.
Dall'inizio dell'offensiva azera, a fine

settembre, Erevan (ndr. capitale dell'Armenia)

ha rimosso ben due direttori dei

servizi d'intelligence, ritenuti responsa-
bili di non aver saputo prevedere I'at-

tacco delle forze di Baku (ndr. capitale

dell'Azerbaigian).
Gli azeri hanno potuto contare su un

ampio supporta turco e israeliano, so-

prattutto in termini di sistemi teleguidati

RMSI 06.2020 5



Attualità politica e militare

da ricognizione, droni armati, munizioni

autoguidate e supporto aereo.
Fonti d'intelligence russe citate dal

quotidiano Kommersant hanno confer-

mato che Ankara ha inviato anche sul

fronte del Nagorno-Karabakh qualche
migliaio di combattenti siriani delle mi-

lizie filo-turche, pedine ormai costanti

per i turchi che Ii hanno impiegati
anche in Libia.

Secondo il rapporto di Kommersant,
oltre 600 militari turchi sono rimasti in

territorio azero dopo la conclusione delle

esercitazioni militari congiunte dell'e-

state scorsa assumendo un ruolo di

coordinamento nelle operazioni contro
le forze armene nel Nagorno-Karabakh.
L'offensiva sarebbe stata pianifica-
ta dalla Turchia che ha fornito a Baku

"supporto politico, diplomatico, di

intelligence e tecnico militare completo":
istruttori, consiglieri militari assegnati ai

comandi dell'esercito azero, personale
dell'Aeronautica tra cui 20 "piloti" dei

droni armati Bayraktar TB2 (responsa-
bili délia distruzione di moltissimi mezzi

terrestri e artiglierie armene) e decine di

ufficiali di staff.

In termini di equipaggiamenti la Turchia

ha fornito all'esercito azero 18 blindati,
10 veicoli e un lanciarazzi multiplo oltre

a mettere a disposizione un totale di

34 velivoli: 6 aerei (inclusi caccia F-16

e aerei radar Boeing 737 AEW&C), 8

elicotteri e 20 droni TB2.

Una pace penalizzante
per gli armeni
Arayik Flarutyunyan, leader armeno del

Nagorno-Karabakh, ha definito inevi-

tabili le condizioni del cessate il fuoco:

"dopo aver tenuto conto délia difficile

situazione e délia necessità di evita-

re ulteriori vittime e la totale perdita
del Nagorno-Karabakh, ho dato il mio

consenso a porre fine alla guerra. Se

gli scontri fossero proseguiti, avremmo

perso l'intero Artsakh entra pochi giorni
e avremmo avuto più vittime".
In Armenia le dure condizioni di pace
costituiscono un terreno di scontro
molto acceso tra le forze politiche e

probabilmente il premier NikolPashinyan
dovrà presto confrontarsi con le oppo-
sizioni in nuove elezioni.

Gli abitanti di alcuni villaggi hanno dato
fuoco alle loro case per non lasciarle

agli azeri, prima di fuggire in Armenia,
anche se Baku ha assicurato che ver-

ranno rispettati i cittadini armeni e le

chiese cristiane. L'accordo prevede
che i profughi azeri costretti a lasciare

la regione dopo la guerra del 1994 po-
tranno fare ritorno alle loro case, men-
tre sono già oltre 100 mila i civili armeni

che hanno lasciato le loro case nei ter-

ritori occupati o che sono tornati sotto
il controllo azero.
Gli azeri, che avevano scatenato
l'offensiva con la pretesa di strappare agli

armeni l'intero Nagorno-Karabakh,
hanno accettato l'accordo di pace solo

dopo aver conquistato Shusha, cit-
tà già teatro di aspri scontri durante il

conflitto degli anni '90, il cui controllo

consente di tenere sotto tiro da posi-
zioni in quota Stepankert, il capoluo-

go del Nagorno Karabakh: gli armeni
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cedono agli azéri circa il 20 per cento
del territorio.

L'accordo sul cessate il fuoco raggiunto
dal présidente azero llham Aliyev e dal

primo ministro armeno Nikol Pashinyan

sotto l'egida de présidente russo "créera

le condizioni necessarie per una

soluzione definitiva, a lungo termine e

su base equa délia crisi nel Nagorno-
Karabakh", ha dichiarato Vladimir Putin,

annunciando l'invio di militari russi con

un mandata di cinque anni rinnovabi-
le per altri cinque. La missione russa
avrà il comando vicino a Stepanakert,

non lontano dalle postazioni azere a

Shusha, ma dovrebbe disporre anche
di una base in territorio azero.

L'accordo, entrato in vigore a mezza-
notte del 9 novembre, prevede che gli

azéri acquisiscano il controllo di Shusha

e dei distretti di Agadam, Kalbajar e

Lachin, cioè di 3 dei 7 distretti azéri si-

tuati tra il territorio armeno e il Nagorno
Karabakh, controllati daH'Armenia dopo
la guerra conclusa nel 1994.

Un "corridoio" largo 5 chilometri, presi-
diato dai militari russi, collegherà i terri-

tori armeni del Nagorno Karabakh
all'Armenia attraverso il distretto di Lachin.

Conseguenze
L'accordo di pace costituisce senza
dubbio una vittoria per Mosca, che si

conferma arbitra indiscusso nelle crisi

nell'ex URSS e nel Caucaso, ma rap-
presenta anche un successo per gli

azéri e per la Turchia che ha sostenuto
Baku e ha inviato proprie forze militari

a pattugliare il lato azero délia linea di

contatto, coordinando questa presen-
za con la forza d'interposizione russa.
Da un lato non è chiaro se l'Azerbai-

gian abbia deciso di rafforzare la sua
intesa con Ankara al punto da ospitare
stabilmente truppe turche sul suo
territorio o se taie presenza costituisca
il prezzo che il présidente Aliyev deve

pagare all'espansionismo militare del

présidente turco Recep Tayyp Erdogan
in cambio del consistante aiuto militare

ricevuto.

L'accordo concede vantaggi territoriali

agli azéri e rischia quindi di rivelarsi

propedeutic a un nuovo conflitto. Baku

potrebbe essere tentata dall'attuare un

nuovo blitz (anche su pressioni turche)

per completare la riconquista deM'intero

Nagorno-Karabakh con una offensiva a

tenaglia che perô coinvolgerebbe ine-

vitabilmente la forza di interposizione

russa.
Al tempo stesso un prossimo gover-
no armeno potrebbe cercare la rivin-

cita sulla spinta delle crescenti istanze

nazionalistiche: un'iniziativa inattua-
bile prima di un massiccio e costoso

programma di riarmo a cui potrebbero
contribuire Grecia e Francia, awersari
délia Turchia schieratisi senza esitazioni

al fianco dell'Armenia.

Dopo aver ricoperto un ruolo decisivo
nel successo azero, la Turchia sembra

ora voler aumentare presenza e influenza

militare in quell'area: "continueremo

a essere una nazione con i nostri fratelli

e sorelle dell'Azerbaigian" ha dichiarato

il ministro degli Esteri turco Mevlut

Cavusoglu.
In termini strategici e geopolitici l'esi-

to del conflitto ribadisce uno schema

già visto sui fronti settentrionali siria-

ni, dalla provincia nord occidentale di

Idlib al Rojava (Kurdistan siriano) fino
alla guerra libica, in cui russi e turchi,
schierati a sostegno di opposte fazioni,
si ergono corne unici arbitri mettendo

a punto accordi per il cessate il fuoco
che lasciano "fuori dai giochi" le altre

potenze.
Difficile dire quanta questo difficile

(anche se conveniente per entrambi)

equilibrio possa reggere ma di certo

per Mosca è in prospettiva vantaggio-
so avere come unico interlocutore una
Turchia le cui aspirazioni di potenza la

espongono ormai sui troppi fronti, specie

tenendo conto delle pessime condizioni

economiche e sociali interne a cui

deve far fronte Erdogan.
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